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Urbani (Fi): «Un sì alla Camera sarebbe agghiacciante». Urso (An): il Pds mostri responsabilità

Caso Previti, il Polo serra i ranghi
«Se lo arrestano riforme a rischio»
Salvi (Pds): sono posizioni da Stato sudamericano

An: con Silvio difficile vincere, senza si perde

Cossiga in campo:
«Rischio di regime»
Dal Ccd: esagerazioni
che non ci aiutano

Borrelli:
«Non mi resta
che parlare
di musica»
«Mi resta da parlare solo
sulla Scala oppure sulla
musica». Questa l’ironica
risposta del procuratore
della Repubblica di Milano,
Francesco Saverio Borrelli,
alla richiesta di un
commento sulle
affermazioni di Ciriaco De
Mita che, in un’intervista
pubblicata ieri da un
quotidiano, ha invitato gli
«organi competenti» ad
intervenire nei confronti
dello stesso magistrato il
quale «è arrivato - secondo
De Mita - a esprimersi
perfino sulle procedure per
il riordino istituzionale».
L’ex presidente del
consiglio, pur sostenendo
che i giudici non debbono
tacere, ha criticato i
magistrati che «pontificano
sempre e su tutto». A chi gli
ha fatto notare che
qualcuno aveva anche
criticato le sue dichiarazioni
sulla regia del
”Macbeth”alla prima alla
Scala, Borreli, sorridendo,
ha replicato: «Davvero? non
lo sapevo». Il capo del pool,
nei giorni scorsi, non aveva
voluto replicare alle
dichiarazioni del presidente
di Prc, Armando Cossutta,
che lo aveva accusato di
«parlare troppo e non
sempre a proposito». Ieri,
dopo l’intervista a De Mita,
ha detto: «Qualcuno mi dica
quali spazi, a norma
dell’art.21 della
Costituzione, posso avere
per esprimere le mie
opinioni. Posto che non
parlo mai delle inchieste in
corso, non mi sarebbe
permesso neppure parlare
di problemi generali di cui si
dibatte in convegni, come
quello recente a Roma». In
quel convegno, Borelli disse
di condividere l’opinione di
Pecoraro Scanio secondo il
quale le riforme istituzionali
dovrebbero essere
giudicate dagli italiani con
vari referendum e non in
blocco. Per quanto riguarda
l’uscita da Tangentopoli,
Borrelli ha ribadito quanto
già sostenuto in più
occasioni, e cioè che è prima
necessario fare le riforme.

ROMA. Se la Camera dovesse conce-
dere l’autorizzazione all’arresto di
CesarePreviti, ciòpotrebbepregiudi-
care le riforme alle quali fatica da un
annolaBicamerale.L’avvertimento-
ancorchè seguìto da una nota di pre-
cisazione che distingue e attenua - è
di Giuliano Urbani, vicepresidente
della Bicamerale e non esattamente
l’ultimodegliuominidiForzaItalia.

In una intervista al «Messaggero»,
ieri mattina, il professore l’ha detto
così: «Ho paura che se l’autorizzazio-
ne all’arresto di Previti passerà lepos-
sibilità di fare una grande intesa si ri-
durrannopraticamenteazero».Ean-
cora: «Il voto su Previti sarà la cartina
di tornasole dell’uso politico della
giustizia». Se la Camera approvasse
l’arresto, afferma in sostanza Urbani,
questo costituirebbe «un atto di bar-
barie tale»daazzerare lesperanzeche
alla Bicamerale - «finora vetrina di ti-
midezze, di ritrosie, di mancanza di
coraggio» - venga impresso «un col-
pod’ala finale».L’esponentediForza
Italiapaventa«unbigbangditiposu-
damericano», cioè una «paurosa
frammentazione».

Il messaggio di Urbani va ad iscri-
versi di diritto nella categoria dello
«scambio», piuttosto in vogadopo le
sei grazie concesse da Scalfaro. In
questi giorni, qua e là nel Polo, s’era
ventilato un legame fra le riforme e
una ventura amnistia per Tangento-

poli; l’ipoteca posta ieri da Urbani è
d’altro genere e suona più attuale e
concreta,vistochelagiuntaperleau-
torizzazioni comincerà la discussio-
ne sul caso Previti, a Montecitorio,
conl’iniziodigennaio.

La vicenda dell’ex ministro della
Difesa sembra al momento produrre
nei ranghi del Polo un accordo mag-
giore di quanto non accada nella ge-
nerale discussione sulla giustizia.
Adolfo Urso, portavoce di An, ieri ha
sostenuto Urbani lanciando un «ap-
pello» a D’Alema: le riforme saranno
arischioeffettivamente - sostiene - se
ilPdsnondimostrerà«serietà,sereni-
tà e senso di responsabilità a partire
anche dal voto su Previti». Pure il ca-
pogruppodiAnalSenato,GiulioMa-
ceratini, ha invocato «coraggio» da
partedellaQuercia.

Percapiresesiamoancoradifronte
a sortitedellesecondefile,oseinvece
nelPolosivadelineandounaopinio-
ne concorde, basterà aspettare pochi
giorni: il riavvìodel lavorosullerifor-
me correrà parallelo all’evoluzione
delcasoPreviti.QuantoaUrbani, ieri
serahaammorbidito i toni,ehachia-
rito che «non c’è nessuna relazione
automatica tra il voto sul caso Previti
e il destino delle riforme». Nella nuo-
va versione, il professore di Forza Ita-
lia sostiene:un sìdellaCamerasareb-
be «il segnale raggelantediunanega-
zione della presunzione di innocen-

za, ed è chiaro che con queste pre-
messe le riforme partirebbero malis-
simo». La vicenda Previti, insomma,
è solo una delle mine vaganti. «Non
confondo - assicura Urbani - un sin-
golofotogrammaconl’interofilm».

Resta però il sapore, amaro e sgra-
devolissimo, d’una velata, obliqua
minaccia. E conseguentemente dal-
l’altro fronte -valeadireilcentrosini-
stra - ieri è partito un fuoco di sbarra-
mentoche tiene innoncale i «chiari-
menti»urbaniani.Learmidellapole-
mica sono varie. Il presidente della
commissione Stragi, Giovanni Pelle-
grino, contesta un «paradosso» nel
ragionamento dell’avversario: «Se
Urbani ritiene - dice - che la richiesta
di custodia cautelare a caricodiCesa-
re Previti sia il frutto di un modulo
istituzionale della giurisdizione me-
ritevole di riforma, allora l’intera vi-
cenda dovrebbe rafforzare la volontà
riformatrice e non affossarla». Un al-
tro pidiessino, il deputato e bicame-
ralista Antonio Soda, contesta l’«uso
politico» della giustizia, mentre uno
deivicesegretaridelPpi,EnricoLetta,
vede nella polemica «l’apoteosi del
conflitto di interessi, che già stava
portandoilPoloallatomba».

Ma l’altolà di calibro più pesante
arriva da Cesare Salvi, capogruppo
dellaQuerciaalSenato.Riprendendo
la metafora urbaniana del film, Salvi
commenta con una certa dose d’iro-

nia: «Il problema, in questo caso, è
cheilfotogrammadicuiparlaUrbani
non fa proprio parte del film. Perchè
la presunzione d’innocenza in que-
sta faccenda non c’entra nulla».
«Noncompetealparlamentoinfatti-
spiega Salvi - giudicare sull’innocen-
za o meno di Previti, e neanche valu-
tare se il procedimento a suo carico
debbaandareavanti. Si trattasempli-
cemente di valutare se esistano le ra-
gioni che giustificano l’arresto. Se-
condo ilgip,Previti in libertàèingra-
do di inquinare le prove: i singoli de-
putati dovranno valutare se ciò ri-
sponda al vero o no, avendo natural-
mente la consapevolezza che questa
decisione può sottrarre alla camera
uno dei componenti. Fra l’altro, qui
si parla di vicende che attengono al-
l’attività professionale di Previti, e a
un periodo antecedente l’esistenza
stessa di Forza Italia». Anche Salvi, in
definitiva,ritorcesull’avversariol’ac-
cusa d’indebita interferenza fra i rap-
porti politici e le vicende giudiziarie.
«Sbagliò Borrelli quando chiese al
parlamento“unsegnale”-dice-, sba-
glia oggi Urbani. Il vero Sudamerica
sarebbe fare come chiede lui. Perchè
in uno stato di diritto, invece, i piani
restanodistinti: sesidevonofareleri-
forme si fanno, se è giusto arrestare
Previtilosiarresta».

V.R.

ROMA. L’Italia sta scivolando verso
un «regime di democrazia consen-
suale». Lo dice, in una intervista al
«Tempo», Francesco Cossiga, che
scorge appuntoun regime dominato
«da una nuova forma di frontismo
nazional-democratico, nazional-po-
polareoaddiritturanazional-populi-
sta». Un sistema «necessariamente
egemonizzato dal Pds, frutto di un
forte radicamento culturale e sociale
e di una intelligente iniziativa di rin-
novamentopolitico».Mentresull’al-
tra sponda, c’è solo «una confusa e
velleitaria o rassegnata opposizione,
che sembra ritenere la sua funzione
consistereneltestimoniareconlasua
esistenza, ancorchè poco operosa, la
sussistenza di un regime sempre più
formalmentedemocratico».

Sulla base di queste premesse Cos-
siga considera «molto interessante il
progetto di Mario Segni», che sabato
scorso aveva lanciato dalle stesse co-
lonne del «Tempo» l’idea di «rifare il
Polo da zero» e mettere da parte Ber-
lusconi.Segniavevafattosapere-che
la nuova sortita era stata concordata
alla vigilia di Natale durante un in-
contro con lo stesso Cossiga, Mastel-
laeButtiglione.L’excapodelloStato,
nell’intervista,confermaladecisione
di «avviare iniziative», promettendo
diriparlarnedopol’Epifania. Intanto
trascorre le sue vacanze in Calabria,
ospite di un amico sacerdote, discu-
tendo del matrimonio secondo il di-
ritto canonico e «mangiando panet-
tone». Cossiga, comunque, prean-
nuncia l’obiettivo principale: recu-
perare «quello che di valido c’è, ed è
molto, della tradizione, dell’espe-
rienza e degli ideali della cosiddetta
prima Repubblica, dal cattolicesimo
democratico alle grandi correnti
ideali laiche, dai liberali ai socialisti
riformisti, ai repubblicani». Insom-
ma, dopo lepicconate sembragiunta
l’oradellaricostruzione.

Il primo naturalmente a dichiarar-
si d’accordo con Cossiga è stato Ma-
rio Segni. Dai microfoni di Radio Ra-
dicaleharipetutoche ilPolo«hafini-
to il suo ciclo storico». E proprio dal-
l’assenza di opposizione e dalla «pal-
la al piede» di un leader marcato dal
conflitto di interessi derivano i rischi
di regime. Anzi qualcosa di più, visto
che l’ex leader referendario non ha
esitato a confessare: «Qualche volta
radio radicale mi sembra radio Lon-
dra durante la guerra, l’unico baluar-
do». Aria di dittatura e di coprifuoco,
dunque. Segni perciò chiama a rac-
colta chi ha voglia di vincere, invece
di «tendere la mano a D’Alema in
cambio di tv e di accordi sulla giusti-
zia», altrimenti D’Alema «governerà
per cinquant’anni».Ma proprio que-
ste esortazioni contro il «regime» in-
combente non sono piaciute neppu-
re nel Ccd, che Segni indica come
parte integrantedellasuaoperazione
con Cossiga. Francesco D’Onofrio
parla di «appello drammatico» para-
gonandolo a quello rivolto alle Ca-
mere nel ‘91 dall’allora presidente
della Repubblica, rimasto«inascolta-
to». Ma ora occorre «prudenza». Tut-
to il Polo dovrebbe giungere all’im-

minente appuntamento «nell’accet-
tazionedell’analisidiCossiga».Un’a-
nalisi che, assicura D’Onofrio, non
«attiene» alla leadership ma al desti-
no della «democrazia dell’alternan-
za».Benpiùdrastico ilciccidinoMar-
co Follini che propone di abolire la
parola «regime» per non rimanere
prigionieri di un’invenzione. «Ho
paura - avverte - che con una rappre-
sentazione così angosciante finire-
mo più per disarmare noi stessi che
delegittimareglialtri».

Al Cossiga, immerso in riflessioni
sul diritto canonico, replica con una
metafora penetrante il portavoce di
An, Adolfo Urso. Come concepire
l’alleanza tradestra e centro?. «Io im-
magino-èlarispostavirile -chesiano
come un uomo, An, e una donna, il
centro,chedecidonodiunirsi...».Poi
può essere anche un «matrimonio
con la separazione dei beni». In altri
termini, non può essere una pura al-
leanza elettorale. Ilpercorso indicato
da Segni va poi rovesciato: si deve
partiredalprogetto(compresoilvaro
della riforma della Bicamerale), non
dalla leadership. Per una ragione che
svela l’arduo dilemmadelPolo.Dice,
infatti, Urso: «Con Berlusconi è diffi-
cilevincere,masenzaBerlusconivin-
cereèimpossibile».

Da Forza Italia, unico commento
quello di Tajani: «Gli appelli di Segni
creanosoloconfusione».

Intervista al Borghese: «Possibile sdoppiare referendum sulle riforme». Critiche dal Ppi

Di Pietro: «Evitare manfrine in Bicamerale
Il partito degli impuniti vuole colpi di spugna»
«Nell’Ulivo ci sono personaggi da prima Repubblica»

Padre Sorge:
un «grande centro»
non può esistere

= L’Ulivo «rimarrà
certamente una tappa
fondamentale e costruttiva
nella transizione dell’Italia
verso la democrazia
dell’alternanza», ma la sua
esperienza va considerata
finita. Lo afferma padre
Bartolomeo Sorge per il
quale la coalizione di
centro-sinistra deve
guardare avanti, dando vita
a un «Polo delle solidarietà»,
nettamente caratterizzato
da una politica di giustizia
sociale e di rilancio
economico. La coalizione di
centrosinistra si deve
caratterizzare su «una
cultura politica omogenea
(con o senza Rifondazione)
e che impegni perciò tutti i
partner a condividere
lealmente valori,
programma e
responsabilità di governo».
Secondo padre Sorge,
questa nuova esperienza
dovrebbe rendere visibile
che non esiste alcuna
possibilità di creare in Italia
un «grande centro».

ROMA. Bisogna evitare che la ri-
forma costituzionale «si riduca ad
una manfrina per arrivare al colpo
dispugnacheilpartitodegli impu-
niti sta tentando da almeno cin-
queanni».Losostiene,inun’inter-
vista anticipata in sintesi dal setti-
manale il Borghese, il senatore
dell’Ulivo Antonio Di Pietro, se-
condo cui se il colpo di spugna
riuscisse, allora «resterebbe solo
l’arma del referendum» finale
sul nuovo testo della seconda
parte della Costituzione. E quel
referendum, per Di Pietro, «po-
trà essere sdoppiato almeno in
due quesiti: uno sulla forma del-
lo Stato e di governo e l’altro
sulla giustizia». La proposta del
doppio referendum, già avanza-
ta nelle scorse settimane dal ver-
de Pecoraro Scanio ed apprezza-
ta dal procuratore capo di Mila-
no Borrelli, secondo Antonio Di
Pietro sarebbe utile perché per-
metterebbe ai cittadini «di indi-
care esattamente al legislatore
che tipo di magistratura voglio-
no: se asservita al Palazzo, oppu-
re libera e indipendente». Nel

1998, si legge ancora nell’inter-
vista rilasciata al Borghese, Di
Pietro si propone di combattere
«perché il Parlamento non of-
fenda i principi sacrosanti dell‘
obbligatorietà dell’azione pena-
le, dell’indipendenza della ma-
gistratura e dell’unitarietà delle
carriere».

Ma Di Pietro non si limita a
parlare solo di Bicamerale e, in
particolare, di giustizia. Rispon-
dendo all’intervistatore dice la
sua anche sull’Ulivo e sul grup-
po che dovrebbe formare al Se-
nato. Afferma di non essersi
pentito di aver scelto il centrosi-
nistra, ma si dichiara infastidito
da «certi personaggi e prassi da
Prima Repubblica». Il neosena-
tore non esita a criticare uelli
che definisce episodi di «ostilità
preconcetta, insulto e irrisione
gratuita» nei suoi confronti.
«Prendete il famoso coordina-
mento che ha convocato l’as-
semblea di senatori dell’Ulivo -
afferma - sono stati gli stessi ca-
pigruppo a insistere con me per-
ché ne facessi parte. Poi quando

qualcuno ha visto la mia firma
sul biglietto d’invito, s’è sentito
offeso ed è corso dalla “mamma
partito” a piagnucolare. Roba da
asilo infantile...». Nel 1998 Di
Pietro si batterà per far nascere
un unico gruppo dell’Ulivo, «ol-
tre le bandiere e le bandierine di
partito». Le parole del neosena-
tore hanno suscitato già la viva-
ce reazione di Giampaolo D’An-
drea, del Ppi. «L’Ulivo non ama
chi vuole fare sempre il primo
della classe e preferisce che tutti
abbiano gli stessi diritti e gli
stessi doveri. Soprattutto quan-
do si iscrivono ad anno scolasti-
co già iniziato...», afferma. L’eu-
roparlamentare Ppi si augura
che «il pensiero di riforma costi-
tuzionale di Di Pietro non si li-
miti al mantenimento dello sta-
tus quo dei poteri della magi-
stratura e che sposi le tesi di fon-
do che l’Ulivo sostiene in Bica-
merale». L’auspicio è quello che
«Di Pietro possa aiutare la pro-
posta dell’Ulivo ad affermarsi
contro la logica qualunquistica
e plebiscitaria del referendum».

Scalfaro, attesa
per messaggio
di fine anno

Attesa per il messaggio di
fine anno del Capo dello
Stato. Alfonso Pecoraro
Scanio, esponente dei
Verdi, ribadisce di
attendersi dal presidente
Scalfaro un segnale chiaro
in materia di legalità e
giustizia. «È insopportabile
il veto del Polo all’indirizzo
del Capo dello Stato,
mentre è assolutamente
corretto - spiega - che il
presidente della
Repubblica chiarisca ai
cittadini che il rispetto
della legge deve
riguardare tutti, a
cominciare dai politici e dai
magistrati».

Alemanno (An)
«Cercasi premier
disperatamente»

In Primo piano Fa discutere l’appello di Vittorio Emanuele di Savoia

Riabilitare il «re soldato»? È polemica
Ranieri (Pds):«Responsabilità chiare della monarchia, la storia non si modifica». An e Fi: «Giudizi troppo severi».
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La ricetta di una «cura ricostituen-
te» del Polo «non può prescindere
dalla ricerca di un nuovo candidato
premier», da concludere entro gen-
naio, per poi far partire un «governo
ombra». È quanto scrive Gianni Ale-
manno, in un articolo intitolato
«Cercasipremierdisperatamente» su
«Area». Per l’esponente di An, il can-
didato premier andrà cercato «tra le
tante personalità della società civile
chesipossonoelevareapuntodi rife-
rimento di un progetto di rinascita».
Non si deve ripetere l’errore compiu-
to con l’individuazione all’ultimo
momento dei candidati sindaci:
«Chi dovrà sfidare Romano Prodi (o
Massimo D’Alema) alle prossime ele-
zioni politiche, dovrà essere un can-
didato premier già ampiamente ro-
datoeconosciutodall’opinionepub-
blica». Per Alemanno, questo candi-
dato«dovràepotràmuoversiconlar-
ga autonomia rispetto alle segreterie
dei partiti, anche aggregando forze
politiche e sociali esterne al Polo, ma
compatibiliconilproprioprogettodi
governo».

ROMA. Fa discutere l’appello di
VittorioEmanuelediSavoiaperuna
rilettura del ruolo storico svolto dal
nonno, a 50 anni dalla sua morte.
Tra i primi ad accoglierlo ci sono
Domenico Fisichella di An e Anto-
nioTajanidiForzaItalia, idueparla-
mentari presenti alla messa di do-
menica al Pantheon in memoria di
Vittorio Emanuele III. Fisichella ri-
dimensiona l’episodio della fuga a
Brindisi dopo l’8 settembre, ricor-
dando che «durante la guerra diver-
sialtricapidiStatoinEuropahanno
lasciato la capitale per garantire l’e-
sercizio della sovranità». Quanto al
rapporto col fascismo, il costituzio-
nalista di An affermache il «piccolo
re» fece «il possibile di fronte alla
dissoluzione del regime liberale».
«Il giudizio storico su di lui è stato
troppo severo - spiega Tajani - e or-
mai comincia a riconoscerlo anche
una certa storiografia di sinistra». Il
riferimento è a Lucio Villari, che at-
tribuisceal«RegnodelSud»rettoda
Vittorio Emanuele III prima a Brin-
disi e poi a Salerno la funzione di

«embrione storico e “primo passo”
della nostra democrazia», un passo
che risparmiò all’Italia i bombarda-
menti a tappeto alleati. Ma altri sto-
rici di sinistra non sono d’accordo.
Per Nicola Tranfaglia «se Vittorio
EmanueleIIInonfossestatoilreche
è stato, la monarchia si sarebbe po-
tutasalvare».AncheilPds,purfavo-
revole alla fine dell’esilio, frena sul-
la revisione del giudizio storico. «Le
responsabilità della monarchia so-
noevidentiechiare - spiegaUmber-
to Ranieri - il Parlamento ha com-
piuto un atto digenerosità votando
per il loro rientro ma la storia non si
puòmodificare».PerErsiliaSalvato,
diRc,quellediVittorioEmanueleri-
costruzioni storiche che suscitano
«offesa e risentimento». «La co-
scienza democratica - ricorda - non
ha ancora rimosso il peso delle re-
sponsabilità di quella famiglia le
grandi colpe che hannoavuto e che
purtroppo hanno condizionato in
maniera profonda il cammino del
nostro popolo». La «Voce repubbli-
cana» attacca l‘ «arroganza» con cui

è stato celebrato l’anniversario dei
Savoia. «Comevolevasidimostrare.
Ben lungi dal dichiararsi consape-
vole degli errori commessi dai suoi
progenitori, Vittorio Emanuele di
Savoia ha accolto il voto del Parla-
mento favorevole al suo rientro in
patria con l’ennesimo atto di arro-
ganza. Il messaggio è un autentico
schiaffo alla verità storica e a chi, in
buona fede, ha pensato che fosse
possibilefareconcessioniunilatera-
li a Casa Savoia». Per «la Voce», che
ha anticipato il suo articolo di fon-
do,«assistiamoaunpenosotentati-
vo di giustificare addirittura la con-
dotta del sovrano l’8 settembre del
’43, quando la capitale e l’esercito
del Regno vennero abbandonati al-
la vendetta nazista senza alcuna di-
rettiva». Il quotidiano repubblica-
no aggiunge che la conduzione «di-
sastrosa dell’armistizio resta una
macchia incancellabile nella storia
d’Italia. Ci chiediamo come le mag-
giori forze democratiche, eredi del-
l’antifascismo e della Resistenza,
possano consentire che continui

questoallegro giocoal massacro dei
fondamenti della Repubblica».
«Riabilitare Vittorio Emanuele III
sarebbe un’offesa alla storia». È l’o-
pinione dello studioso britannico
DenisMackSmith,unodeimaggio-
ri conoscitori delle vicende di Casa
Savoia, che boccia così la richiesta
delnipotedel re, ilprincipeVittorio
Emanuele, che sollecita un più pa-
cato giudizio degli storici sull’azio-
ne del nonno per preservare la pace
dell’Italia tra le due guerre mondia-
li. «LoStato italiano -hadettoMack
Smith - fa bene, a 50 anni dalla pro-
mulgazione della Costituzione re-
pubblicana, ad abrogare l’esilio ai
discendenti maschi dell’ex casa re-
gnante. Fa beneperché quel divieto
è ormai assurdo, in quanto i Savoia
non fanno più paura. Ma da qui a
chiedere la riabilitazionediVittorio
Emanuele III ce ne corre. Come è
giusto non incolpare oggi i maschi
della famiglia Savoia per le respon-
sabilità assunte dai loro predecesso-
ri, così sarebbeingiustodiscolpare il
nonnoperidisastricompiuti».


